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*

Tutti i personaggi, nomi, posti e situazioni in questo libro sono solo il prodotto dell'immaginazione dell'autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza a fatti reali, locali o a persone reali, vive o morte, è da ritenersi puramente casuale.

Come una serie televisiva, My Masters’ Nightmare è suddiviso in stagioni ed episodi. Approssimativamente ogni 4-5 settimane sarà pubblicato un nuovo episodio, fino a conclusione della stagione. Ci saranno quindici episodi a stagione.

Negli Episodi dall’1 al 5

*

Rita Kovak, un’agente dell’FBI, si fa rapire come schiava sessuale da Jagger D’Angelo, nel tentativo di arrivare a Frano D’Angelo, il Don mafioso che ha ucciso suo marito. Ma durante la sua prigionia scopre che le hanno mentito, che suo marito è ancora vivo e vegeto e che, in realtà, è una spia.

*

Jagger D’Angelo è affascinato da Rita; la donna gli ricorda il suo primo amore, una ragazza che è stata uccisa dal suo molestatore: Padre Michael Donatelli, anche noto come “il Padre”. Si appresta a domare Rita per farla innamorare di lui, ma quando suo cugino lo tradisce, diventa anche lui uno schiavo. Alberto desidera segretamente Jagger da anni.

*

Frano D’Angelo è devastato nello scoprire che suo fratello, Alberto, l’ha tradito nel tentativo di prendersi Jagger. Ma si trova davanti ad altri problemi quando i fratelli Donatelli costringono Rita ad eseguire un umiliante atto sessuale su di lui. In preda alla rabbia, la attacca e le sue azioni portano Rita a vendicarsi di lui, lasciandolo vulnerabile davanti ai desideri del Padre. Ma, all’ultimo secondo, Rita interviene in suo aiuto. Ciò nonostante, Frano viene messo al tappeto e perde la memoria, mentre Rita viene mandata nell’Alloggio delle Puttane, dove Jagger è tenuto prigioniero.

*

Bianca D’Angelo è innamorata di Jagger da quando l’ha conosciuto, ma è sposata con suo cugino, un uomo crudele che l’ha sposata solo per mantenere segreta la sua identità sessuale. Quando scopre che Alberto ha violentato Jagger, si prefigge di avvelenarlo, ma invece uccide accidentalmente uno dei fratelli Donatelli, cosa che porta Alberto a picchiarla brutalmente.

*

Dopo che Frano viene a sapere cos’è successo, ha un confronto con suo fratello. Minaccia Alberto di ucciderlo qualora toccasse ancora Jagger e gli dice di fare le valigie e andarsene di casa immediatamente. A quel punto Frano raduna un contingente di uomini per abbattere i Donatelli, andando prima nell’Alloggio delle Puttane per riprendersi suo cugino e Rita. Ma, mentre è lì, scopre che sono scappati. Quando torna a casa, trova Rita imprigionata in una cella per le schiave e Jagger brutalizzato e violentato da Alberto. Addolorato, cerca Alberto e lo pugnala, uccidendo suo fratello e la sua stessa anima.

*

Inizia l’Episodio 6...

*

MY MASTERS’ NIGHTMARE

*

*

Sono il tuo amante

Il tuo carceriere

*

Sono Frano D’Angelo

*

Il tuo peggior incubo

*


1

FRANO

Battei al computer, scrivendo un’email all’Arabo per dirgli che avrebbe ricevuto la sua partita di schiave entro lunedì. Aveva pagato dieci milioni per dieci donne e un eunuco. Era un prezzo più basso del solito, ma ero soddisfatto, considerando che non c’era stato bisogno che la mia famiglia addestrasse queste schiave. Tutto il carico umano veniva dall’Alloggio delle Puttane, un luogo che ora possedevo, e avrei sfidato i Donatelli a dire il contrario.

Premetti invio, poi mi alzai dalla scrivania ed uscii dal mio ufficio, facendo un cenno del capo alla guardia robusta accanto alla mia porta. Era uno dei tanti soldati che proteggevano la mia casa, una guardia del corpo personale datami dal mio buon amico Pedro Landi. Da quando avevo distrutto la famiglia Donatelli quattro giorni prima, avevo aumentato le misure di sicurezza, rendendo la mia casa una fortezza impenetrabile. Quattro uomini importanti della famiglia Donatelli erano ancora in giro, e senz’altro stavano aspettando l’opportunità perfetta di vendicarsi di me per quello che avevo fatto. Ma, a differenza dell’ultima volta in cui mi avevano attaccato, ero pronto; quei bastardi erano degli uomini morti.

Attraversai velocemente la sala da pranzo, non volendo guardare il punto in cui avevo perso la mia anima. Il tappeto macchiato di sangue vicino alla scala non c’era più; ne restava solo il doloroso ricordo. Mi si strinse il petto al pensiero di mio fratello, di quello che le sue azioni mi avevano costretto a fare. Vedevo ancora gli occhi di Alberto che mi fissavano scioccati dopo che avevo estratto il mio coltello dal suo stomaco. Nonostante l’avessi ucciso per una giusta causa, faceva comunque un male indescrivibile. Magari non avevo avuto scelta... no, non è vero. L’avevo ucciso per quello che aveva fatto a nostro cugino. Aveva violentato e brutalizzato Jagger, rendendolo il fantasma di se stesso.

Continuai a camminare, stringendo e allentando i pugni per impedirmi di prendermela con la prima persona a tiro. La guardia vicino alla porta principale si raddrizzò, senza dubbio percepiva la mia agitazione. Era un altro soldato dei Landi, un grosso uomo segnato dalle battaglie che probabilmente mi avrebbe permesso di colpirlo, ma non avrei perso il controllo davanti a nessuno, men che meno ad un uomo che era qui per proteggermi.

Il soldato mi fece un breve inchino, un segno di rispetto per la mia nuova posizione di Don. Le altre famiglie dell’isola mi avevano garantito il loro supporto e la loro lealtà, conferendomi il ruolo che una volta ricopriva Don Donatelli.

Scesi le scale che portavano ai sotterranei dell’ala ovest, facendo cenno alla guardia davanti alle celle di aprire una delle porte. La aprì, chiudendola repentinamente non appena fui entrato. A differenza delle altre celle per le schiave, questa conteneva solo due donne... le mie schiave personali: una a cui volevo far del male, l’altra che volevo amare.

Le due donne nude erano sedute sui letti senza coperte e sembrava che avessero parlato. Probabilmente stavano pensando ad un modo per sfuggirmi. Erano entrambe toste, non erano delle puttane facili da domare, ma lo avrei fatto, perché ero il loro padrone.

Gli sorrisi, non perché fossi felice, no, non avrei potuto esserlo mai più. Lo feci per metterle a disagio; la trepidazione per ciò che avrei potuto fargli era alta. Mi caddero gli occhi sui loro seni, la mia parte preferita del corpo di una donna. Entrambe avevano delle tette splendide, sebbene quelle di Camila fossero più formose. I seni della mia ex erano dei mostri massicci nei quali un tempo mi piaceva sprofondare il mio cazzo. Tuttavia preferivo il seno succulento dell’agente dell’FBI, ma non era solo il suo corpo che volevo. Volevo il suo cuore e la sua anima; quella donna mi stava stregando. Non avevo desiderato nessuno così dopo Sophia Salvi. E, come Sophia, Rita mi desiderava, sebbene con riluttanza. Quella puttana testarda si rifiutava di ammetterlo, anche se le sue azioni parlavano più forte delle sue parole di diniego.

Camila mi urlò contro, facendomi distogliere l’attenzione da Rita. La gatta selvatica balzò giù dal letto partendo all’attacco e allungando gli artigli per darmi un bel colpo. Quella puttana dai capelli corvini era aggressiva, una distintivo della famiglia Donatelli, ma, nonostante fosse forte di spirito, era debole di corpo. La sua forma a clessidra era fatta per essere scopata, non per combattere, e quel suo fondoschiena aveva fin troppo grasso per poter prendere a botte qualcuno, men che meno me.

La spinsi di lato, beccandomi un graffio al collo. Lei perse l’equilibrio, cadendo all’indietro sul suo grosso culo.

Le puntai un dito contro. «Stai giù.»

Lei fece per alzarsi.

«Ho detto di stare giù!» urlai, fulminandola minacciosamente con lo sguardo.

Lei indietreggiò di corsa; ora sembrava spaventata. Rita mi urlò contro, attirando la mia attenzione. A differenza di Camila, era incatenata: le sue abilità nel combattimento erano letali. Era tutta muscoli tesi, un bellissimo esemplare di donna. Vedevo anche il tenue contorno degli addominali, mentre le sue gambe erano fottutamente sode. Le volevo intorno alla mia vita, a stringermi fino a quasi spezzarmi in due.

«Non c’era bisogno di farle del male!» gridò Rita, che sembrava voler strappare le catene dalla parete e stringermele intorno al collo.

«Solo il suo ego è ferito.» Mi diressi verso Rita, fermandomi appena fuori dalla sua portata. Le catene della donna scattarono quando cercò di colpirmi. Piegai la testa di lato e passai nuovamente lo sguardo sul suo corpo. «Però sarà punita per avermi attaccato, come te.»

Rita ricambiò la mia occhiataccia, i suoi occhi color acero erano furiosi. «Non ti ho attaccato.»

«Ci hai provato e stai anche parlando senza il mio permesso. Non ti è concesso fare niente senza.»

Mi fissò come se non riuscisse a credere a quello che avevo detto. Probabilmente perché le avevo permesso di parlare senza vincoli prima, ma ora tutto era diverso. Io ero diverso.

Continuò a restare in silenzio, c’era solo il suo respiro rabbioso a riempire la stanza, facendola sembrare più piccola.

«Bene» dissi, contento di questo piccolo passo. «Impari in fretta.»

«Non sto in silenzio per quello che hai detto» sbraitò.

«Peccato. Sarebbe bello avere una troia intelligente in questo posto. E, a proposito, quelle sono le ultime parole che mi rivolgerai, a meno che, certo, non ti dico io di parlare. E se parli senza permesso, ti punirò.»

«Col cavolo!» urlò, strattonando le catene intorno ai suoi polsi e alle sue caviglie.

Feci un passo avanti e le tirai uno schiaffo in faccia, facendola gridare. Attaccò di nuovo, mancandomi quando arretrai di nuovo appena fuori dalla sua portata. Sorrisi per infastidirla, cosa che sembrò funzionare; la donna ora era inferocita.

Camila emise un lamento, lasciando intendere che si stava alzando. Mi girai e andai da lei mentre si alzava in piedi. Aveva le guance rosse, i suoi occhi azzurri erano arrabbiati quanto quelli di Rita, ma non avevano lo stesso effetto su di me, perché mi ero stufato da molto tempo di quella donna.
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